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Le ragioni di una scelta elettorale 
\ 

La società 
non si è 

fermata al '68 
< ' . . . 

Funzione del partito e diffusione della politica - Le istitu
zioni repubblicane nella strategia del movimento operaio 
MI è stato chiesto di can

didarmi come indipendente 
nelle liste del PCI per la 
carica di consigliere del co
mune di Modena ed ho ac
cettato. Penso possa essere 
di qualche utilità spiegare 
le ragioni di questa scelta. 
Anzitutto vi è stata una 
coincidenza fra le motivazio
ni con le quali gli esponen
ti del PCI modenese hanno 
argomentato la loro inizia
tiva e alcune riflessioni che 
in questi ultimi anni l'espe
rienza politica mi aveva sug
gerito. Mi è stato detto (na
turalmente sono costretto a 
riassumere schematicamen
te, e solo mia è la respon
sabilità di ogni semplifica
zione o addirittura distor
sione che ne può derivare); 
è cresciuta nella sinistra 
un'area estesa numericamen
te ma frammentata organiz
zativamente, o neppure or
ganizzata, che non solo non 
si riconosce nei partiti sto
rici ma forse segnala un mu
tamento irreversibile nella 
forma partito, che non è più 
l'unico canale di elaborazio
ne e direzione della lotta 
politica. Il partito dunque 
deve trovare il modo prati
co per instaurare in forme 
nuove un rapporto con tale 
realtà. La consapevolezza del
la difficoltà del tentativo e 
della volontà di cercare stra
de efficaci è testimoniata 
dal fatto che il PCI mode
nese non si propone solo 
di inserire alcuni indipen
denti nelle sue liste (cosa 
che fa già da tempo), ma 
di favorire la costituzione 
nel consiglio comunale di 
un gruppo di indipendenti. 
a somiglianza di quanto è 
stato già sperimentato a li
vello parlamentare, con ri
sultati di grande interesse 
e valore. 

' Trovo rispondente a real
tà l'analisi: è vero che oggi 
in Italia si fa politica in 
molti modi, i quali non sem
pre, ed anzi sempre meno 
coincidono con i modi e le 
strutture dei partiti e del
le loro tradizionali organiz
zazioni collaterali (ricondu
cibili, sia pure non mecca
nicamente, ai partit i) . Fan
no politica le leghe ecolo
giche. Fanno politica le or
ganizzazioni femministe. Fan
no politica i circoli giovani
li spontanei. Fanno politica 
le comunità cattoliche di ba
se. Fanno politica i lettori 
della Repubblica non iscrit
ti ai partiti. E così via, la 
esperienza quotidiana ci mo
stra che. accanto ad un ri
fiuto della politica che è 
puro e semplice rinchiuder
si nel proprio particolare 
(rifiuto che pure ossi esi
ste e che non va sottovalu
tato^. esiste un altro rifiu
to della politica, che è ri
fiuto deHa forma partito e 
delle istituzioni così come 
sì sono modellate intorno 
alla forma partito, ma non 
è invera ri finto di forme e 
modi di imneeno collettivo 
rivolto a modificare la real
tà social*» (e cioè p n r sem
pre un impegno politico). 

Un confronto 
più ricco 

L'intenzione del PCI di ( 
farsi carico operativamente 
di questa rottura con la for
ma partito da parte di for
ze sociali sisnificative per 
quanto minoritarie (è da ve
dere poi quanto minoritarie 
nel loro insieme) mi pare 
vada appoggiata incondizio
natamente: ci guadagnerà 
la sinistra nel suo insieme j 
in termini di confronto più 
ricco e articolato al suo in
terno. di maeeiore capacità 
di aderire alla complessità 
sociale, di concretezza dei 
programmi politici e di lo
ro efficacia pratica. Quanto 
allo strumento individuato 
in questo c^so. e cioè la for
mazione di un srupno di 
indipendenti nelle istituzio
ni rappresentative, è certo 
uno s'rumenfo che vale la 
pena di snpr?m«»nf»rp. Darà 
buoni riunitati7 Onesto nes
suno lo PUÒ garantire in 
anticipo. Certo è che. sia 
da parfp d*»I PfT che ha ela
borato 1* pronosta. che da 
p i r t e deffli indipendenti che 
l'hanno accecata, vi è la 
sincera ìnt*»»»''on»» di far riu
so'™ al meglio l'esperienza 
iniziata. 

A questa ragione politica 
generale, ora esposta, se ne 
aggiungono altre, più perso
nali, ma che credo potreb
bero essere anche di altri. 
Arrivato relativamente tar
di alla politica, ho fatto fin 
dall'inizio una scelta di vita 
che va oltre il consenso o 
il dissenso sulle linee poli
tiche contingenti: ho scelto 
di stare dalla parte del mo
vimento operaio. Non credo 

: i 

che cambierò mai bandiera. 
Per questa scelta ho comin
ciato la mia milizia politica 
nella sinistra del PSI (nei 
lontanissimi primi anni '60); 
ho aderito allo PSIUP dalla 
fondazione fino al 1968; ho 
partecipato senza risparmio 
al movimento del '68; ho 
militato lungamente in uno 
dei più piccoli gruppi extra
parlamentari (la Lega dei 
comunisti) fino alla sua fu
sione in Democrazia prole
taria; ancora l'anno scorso 
ho firmato un appello elet
torale in favore delle liste 
di NTuova Sinistra Unita. E' 
tempo di fare un bilancio 
e di ripensare i modi e le 
forme di questa mia scelta 
di vita che non è mai ve
nuta meno' e non intendo 
mutare. 

I rapporti 
cambiati 

Lo straordinario movimen
to del '68 che ha segnato 
per sempre la mia vita e 
quella di un'intera genera
zione, a rileggerlo oggi, per 
quello che realmente è sta
to, ha vinto in modo così 
esteso e capillare che si fa 
fatica a riconoscerlo, allo 
stesso modo che è difficile 
cogliere l'ovvio: la verità è 
che dopo il '68 i rapporti 
familiari, i rapporti uomo-
donna, i rapporti nella scuo
la. i rapporti nei luoghi di 
lavoro non potranno mai 
più tornare quelli di prima 
(a meno dello scatenarsi per 
decenni di un brutale ter
rore nazista che strappi in 
intere generazioni fin la no
tizia della realtà di oggi). 
Tutto ciò è acquisito, operan
te e non ha cessato ancora I 
di dare i suoi frutti. * - j 

Ma le organizzazioni pò- j 
litiche prodotte dal *68 han- j 
no cercato di innestare su ; 
questa realtà rivelatasi do- j 
minante un loro progetto di 
rivoluzione sociale, economi- ; 
ca e politica che (pur pre
sente nella coscienza di com
ponenti sisnificative della 
società: come avrebbe po
tuto altrimenti tale proget
to prendere forma sociale?) 
si è rivelato assolutamente 
impraticabile per l'effettiva 
società italiana (ed euro
pea). 

Questa conclusione per 
me, oggi, dimostra sbaglia
ta ogni organizzazione che 
si proponga la costruzione 
di un nuovo partito per 
il movimento operaio. D'al
tro canto non sono venute 
meno alcune ragioni di dis
senso e di critica nei con
fronti del PCI, che ho sem
pre apertamente manifesta
to. Si spiega così perché, 
dopo anni di lotta politica, 
io oggi sia un « indipenden
te », perché, come molti al
tri compagni, faccia parte 
di quella area di sinistra 
non organizzata in partito 
e non legata a partiti. Per 
tali compagni, e quindi an
che per me. vi sono molti 
modi per dare il proprio 
contributo alle lotte del mo
vimento operaio: ma. proprio 
per questo, perché negarlo. 
nel momento in cui mi si 
chiede di mettere a dispo
sizione di un comune di si
nistra. sottoposto per di più 
a violenti, ingiusti e provo
catori attacchi da parte del
la DC. quelle competenze 
professionali e auel poco di 
esperienza politica acquisita 
in tanti anni? 

Implicitamente ho detto 
due altre ragioni che mi han
no convinto ad accettare: il 
eiudizio sul ruolo e il signi
ficato delle istituzioni oggi. 
L'attacco all'unità e alla for
za della sinistra. Dopo tan
ti anni di polemiche non in
tendo mettermi ora a fare 
esaltazioni senza fondamen
to delle istituzioni repub
blicane, però ho sempre ri
tenuto. e oggi più ferma
mente di ieri, che le istitu
zioni costituiscono per il mo
vimento operaio dei punti di 
appoggio utili per le proprie 
lotte e degli strumenti, li
mitati quanto si vuole, ma 
irrinunciabili, per la realiz
zazione dei suoi obiettivi. 

Quanto all'unità e alla for
za della sinistra è chiaro a 
tutti che questa unità è sot
toposta a gravi pericoli (che 
a me ricordano vicende ana
loghe agli inizi del centro
sinistra), e che questa for
za è aggredita in modo vio
lento, sistematico e concen
trico come mai da dieci an
ni a questa parte. Il rapido 
acuirsi dei conflitti inter
nazionali. il clima di guerra 
fredda che si ricrea a li
vello mondiale e in Italia, 
l'aleggiare addirittura di 
pericoli di guerra atomica, 
sono elementi che chiedono 
a tutti di ricercare e trova

re le strade per una mag
giore unità e una maggiore 
determinazione. 

Infine il terrorismo. Che 
il teiTorismo abbia prodot
to danni gravi al movimen
to operaio e che danni an
cora maggiori provocherà, 
sempre più irreparabili, se 
non verrà praticamente eli
minato, è verità che si spe
rimenta ogni giorno. Ma se 
il terrorismo è un movimen
to politico, come è, la rispo
sta valida per il movimen
to operaio ha da essere po
litica e quindi né puramen
te militare né meramente 
negatoriaf deve essere inve
ce una risposta che ridimo
stra, soprattutto ai più gio
vani, che con l'unità dei la
voratori, con le lotte di 
massa, con le manifestazio
ni, con gli scioperi, con 1' 
uso anche delle istituzioni, è 
ancora possibile vincere 
battaglie importanti e signi
ficative, ad ogni livello, e 
in tal modo accrescere quel 
poco di libertà, di egua
glianza, di giustizia sociale 
conquistato così faticosa
mente, a cui si contrappone 
ancora quel tanto di illiber
tà, di diseguaglianza e in
giustizia sociale. Anche que
sta mi è parsa una ragione 
decisiva per accettare la 
candidatura. 

Ugo Rescigno 

/ conflitti sociali si sono finora concentrati nelle città 

Iran : 
l'incognita 

delle 
campagne 
silenziose 

I mutamenti imposti dallo scià 
nelle regioni agricole e l'inurbamento 

selvaggio di milioni di persone 
Prudenza e incertezze 

della politica agraria del nuovo regime Il villaggio montano di Djandowan, a un'ora di macchina dalle grandi raffineria di Tabriz 

DI RITORNO DALL'IRAN -
La rivoluzione iraniana s'è fat
ta nelle città. Ma molto del 
suo futuro potrebbe dipende
re da quel che succederà nel
le campagne, dove vive la 
metà della popolazione, anche 
se è nelle città che si regi
strano ancora ì movimenti, i 
conflitti,- i malesseri e le dif
ficoltà maggiori. ' 

/ villaggi erano rimasti 
neutrali anche durante tutta 
la fase di crescita del movi
mento contro lo scià. La ri
forma agraria degli anni Ses
santa aveva spinto verso le 
città quei cinque-sei milioni di 
diseredati che le avrebbero 
fatte esplodere. Ma non era 
riuscita a crearvi un tessuto 
sociale di piccoli proprietari 
incondizionatamente fedeli al 
regime, che era uno dei pre
supposti di tutta l'operazione 
e rivoluzione bianca ». .4 que
sto obiettivo la Savak non 

aveva rinunciato nemmeno in 
extremis. Proprio nei mesi 
immediatamente precedenti la 
caduta dello scià erano stati 
fomentati nelle campagne mo
vimenti che contrastassero le 
rivolte cittadine. Agitazioni e 
occupazioni di terre vennero 
organizzate al grido di e mor
te a Khomeini, che vuole re
stituire le terre ai proprietari 
feudali ». Quegli stessi conta
dini, dopo l'insurrezione di Te
heran, avrebbero occupato le 
terre inneggiando questa volta 
a Khomeini e all'Islam. E il 
mollali, da sempre considerato 
poco più di un parassita, ave
va riacquistato il prortrio pre
stigio nel villaggio. Ma si po
trebbe giurare che allóra co
me oggi, i contadini non pen
savano né allo scià né a Kho
meini. ma alla terra. Tanto 
che. laddove i pasdaran e i 
mollah. in nome del diritto alla 
proprietà sancito dall'Islam, 

avevano impedito le occupa- ' tari terrieri e contadini p*c- I 
zioni e difeso i proprietari, 
non hanno esitato a bruciare il 
Corano. 

Nell'anno secondo della riro-
luzione, le campagne irania
ne sono, tutto sommato, an
cora neutrali. E la preoccupa
zione maggiore del governo di 
Teheran sembra essere quella 
di non dare esca al fuoco. 
Ad approvare una legge agra
ria il consiglio della rivolu
zione ci aveva messo più di 
un anno. Una volta pubblicato 
il testo, ci si era accorti che in 
realtà, più che di una riforma 
agraria, si trattava di - una 
circolare ministeriale, tesa a 
togliere di mezzo -i casi più 
scandalosi di latifondo assen
teista e a registrare sul piano 
legale i mutamenti e le oc
cupazioni di terre che si erano 
verificite nei mesi successivi 
Vinsurrezione. Per non alie
narsi più di tanto proprie-

coli e medi? Per rispettare la 
spinta alla tutela della pro
prietà su cui insiste buona 
parte del clero islamico? Per 
non turbare, in un momento 
delicato, la produttività agri
cola? 

Sta di fatto comunque che 
un partito come quello della 
repubblica islamica, radicale 
quando si tratta di spinte po
puliste a tutela dei diseredati 
urbani, è estremamente pru
dente quando è in gioco la 
pare sociale e il diritto di pro
prietà nelle campagne. 

V agricoltura iraniana è 
quanto di più complicato e 
diversificato sì possa immagi
nare. Dai racconti che vengo
no nella capitale dai villaggi si 
può ricavare pressoché tutto 
e il contrario di tutto. C'è il 
villaggio in. cui i contadini 
hanno cacciato il mollah per
ché era stato pescato mentre 

riempiva le urne con voti fa
sulli per il candidato della re
pubblica islamica. C'è quello 
in cui pasdaran e comitato 
hanno dato ragione ai conta
dini e si sono rivelati simpa
tizzanti dei moujaidin. C'è 
quello in cui le terre sono sta-
tp divise, ma non sono andate 
ai kosh-neshin senza terra. 
bensì ai parenti in città di 
chi si era più e distinto » nel \ 
sostenere Khomeini e l'Islam: 
parenti sì anch'essi emigrati 
a suo tempo dalle campagne, 
ma che nell'ambito di un de
cennio avevano evidentemente 
dimenticato come si coltiva. 
C'è — pare che siano i casi 
più frequenti ~- anche il vil
laggio in cui viene accolto 
trionfalmente, e ripristinato 
nell'autorità di un tempo, il 
khan che magari aveva do
vuto andare in esilio perché 
si era opposto allo scià. E ci 
sono i villaggi in cui la demo

crazia del « consiglio * è più 
avanzala che in città. C'è il 
villaggio turcomanno in cui 
— aiutati dalle organizzazioni 
estremiste di sinistra — le ter
re vengono rivendicate dalle 
famiglie che ne erano state 
espropriate con la violenza de 
cenni fa da Reza Khan e dal
le grandi aziende capitalisti
che messe in piedi dai parenti 
dello scià vengono ora espulsi 
i braccianti beluci che vi lavo
ravano. E c'è il villaggio cur
do dove la priorità della lotta 
per l'autonomia attutisce le 
differenze di interessi che vi 
possono essere tra il proprie
tario fondiario e i contadini. 

Malgrado questi fermenti, la 
situazione nelle campagne, dal 
punto di vista della produzio
ne, non è affatto peggiorata. 
Anzi.'Già nell'anno della ri
volta Khomeini aveva ordinato 
di seminare il più possibile, 
a grano e cereali. L'hanno oh 
bedito e t raccolti sono stati 
eccezionali. Importando a tut-
t'andare — anche prodotti di 
cui l'Iran un ventennio fa 
era esportatore, come frutta. 
ortaggi, riso — l'economia 
dello scià aveva rovinato prez
zi e prospettive. Ora, anche 
grazie alle minacce di blocco. 
si assiste ad una rinascita. 

Eppure, nessuno dei proble
mi di fondo è risolto. Questa 
è una agricoltura assetata di 
acqua, di terre colfirabilt, di 
crediti all'agricoltura. L'acqua 
significa innanzitutto lavori 
pubblici. Poi modificazione dei 
rapporti sociali perché venga 
equamente distribuita. L'ima 
cosa e l'altra hanno ancora 
da iniziare. Toccare più a fon
do di tanto gli assetti di pro
prietà significherebbe dar fuo
co ad una polveriera. Ci sono 
stati sì i crediti: circa trenta 
milioni a testa per ogni azien
da contadina, a tasso d'inte
resse € islamico », cioè quasi 
nullo, che sono stati il capo
lavoro , elettorale degli uomi
ni di Bani Sadr alla Banca 
centrale durante la campagna 
presidenziale. Tutto questo può 
rappresentare una premessa 
perché la « neutralità » delle 
campagne nei confronti della 
rivoluzione si mantenga anco
ra per un pezzo. Ma se non 
fosse così? 

Siegmund Ginzberg 

// grande architetto nel quarto centenario della morte 

Palladio classico irregolare 

Un particolare della villa Ba-
doer di Fratta Polesine co
struita dal Palladio 

Le ragioni della 
straordinaria 
influenza di 

un'arte e \ 
di uno stile - Dal 

'500 veneto al 
«e palladianesimo » 
degli illuministi 

Pubblichiamo ampi 
stralci delia relazione 
e Palladio • il palladia
nesimo», tenuta dal prof. 
Giulio Carlo Argan nei 
giorni scorsi in Campi
doglio, durante la ce
rimonia di apertura del
le celebrazioni del 
quarto centenario della 
morte di Andrea Pal
ladio. 

Se Michelangioln va tenu
to ben distinto dal michelan-
giolismo. non è altrettanto 
ragionevole disgiungere " il 
Palladio dal palladianesimo: 
fenomeno culturale a larghis
simo raggio e persistente, 
nelle manifestazioni più lon
tane quasi immemore della 
fonte, e tuttavia del- tutto 
prevedibile, già contenuto in 
nuce nell'opera del maestro. 

" Da professionista organizza
to qual era. il Palladio pro
gettava componendo più che 
inventando. Si è formato un 
repertorio di singole forme' e 
di gruppi formali, ha una mor
fologia e una sintassi: la no
vità della soluzione d'assieme 
dipende dal valore spaziale 
e luminoso che vuol dare al
l'ambiente con l'inserto dell' 
edificio. Ha definito delle ti
pologie e. naturalmente, se 
ne serve: soprattutto per que
sto la sua architettura è sta
ta presa come modello dagli 
architetti neo-classici. 

A sollecitare l'interesse de
gli architetti neo-classici per 
il Palladio è anche la ricer
ca di una monumentalità dif
fusa, non localizzata, piutto
sto urbanistica che architet
tonica. 

Palladio è stato certamente 
il primo a voler fare il mo
numentale senza monumento. 
Probabilmente è questo il mo
tivo del suo interesse per Giu
lio Romano, che a Mantova 
aveva deliberatamente - con
trapposto la non-monumenta-
lità del suo manierismo al du
plice tentativo albertiano 
(Sant'Andrea e San Sebastia
no) di fondare il tema, chia
ramente ' umanistico. del mo-
numentum moderno. 

Il monumento è un unicum, 
il monumentale un contesto. 
Può esserci un monumento 
isolato che non fa monumen
talità, può esserci un com
plesso monumentale che non 
ha al centro un monumento. 

E* possibile parlare di an-
ti-classicismo " senza - contrap
porlo a un classicismo? Per 
gli artisti del Quattrocento e 
del Cinquecento il classico 
non è tanto una realtà stori
ca. quanto un concetto astrat
to. Il classico non si imita. 
si emula: come potrebbe una 
cultura cristiana limitarsi a 
copiare la - pagana, ricono
scendone l'invalicabile supe
riorità? Essendo così vicino 
alla perfezione e dovendo tut

tavia essere superato, il clas
sico è la difficoltà dell'arte: 
e col concetto di difficoltà 
dell'arte siamo già nell'ambi
to del manierismo. 

Come concetto, il classico 
si identifica con la teoria, e 
alla teoria corrisponde una 
prassi: è la struttura bina
ria di idea ed esperienza che 
caratterizza tutta la cultura 
occidentale. Anche col con
cetto di prassi si entra in 
ambito manieristico: la pras
si attua la teoria ma. non 
essendo pura meccanica, le 
aggiunge l'esperienza e que
sta la muta nel momento 
stesso in cui la pone in rap
porto con gli uomini, con le 
tecniche, i materiali. 

E perché poi dovrebbe es
sere impossibile l'anticlassi-
co senza il classico, quando 
è possibile la prassi senza la 
teoria? E. quel che più con
ta. una prassi non solo mec
canica, anzi investita di un 
valore e di un prestigio cul
turali non minori di quelli 
che riceveva dalla teoria? 

La cultura veneta della me
tà del Cinquecento non è tan
to ima cultura del colore 
contrapposta alla cultura del 
disegno fiorentina e romana. 
è soprattutto la cultura del
la prassi contrapposta alla 
cultura della teoria, o del di
segno. 

E c'è senza dubbio, nel 
Palladio, una drammaticità 

del contesto architettonico pa
rallela alla drammaticità del
la pittura di Tiziano: e que
sta nasce proprio dal tener 
conto, in una progettazione 
che è già dentro il processo 
operativo dell'arte, di quelle 
circostanze di cose e di per
sone che si incontrano ben
sì sul piano della contingen
za, ma anche dell'esistenza. 
L'ideale classico c'è. costi
tuisce appunto la teoria su
perando la quale la prassi 
consegue il suo valore di a-
zione morale e, quindi, sto
rica. -

Nei Quattro Libri dell'Ar
chitettura il Palladio non mi
ra a dare modelli immutabi
li. ma tipologie variabili: le 
contingenze imprevedibili non 
sono l'eccezione ma la rego
la: si tratta di risolverle in 
positivo nel quadro di una 
cultura che per principio pri
vilegia il momento della pra
tica rispetto a quello della 
teoria. La teorizzazione che 
il Palladio fa della propria 
opera non ha altro scopo, in 
realtà, che generalizzarla e 
renderla applicabile o prati
cabile. Perciò il Palladio, nei 
Quattro Libri, ha tradotto in 
immagini un'architettura che 
fin da principio era nata co
me immagine e che proprio 
per questo suo carattere si 
opponeva ad un'architettura 
come la romana, che poneva 

perfetto (quindi teorico) m 
uno spazio perfetto, geome
trico, sempre uguale a se 
stesso dunque, in definitiva, 
teorico. 

L'idea della divulgazione in 
immagini di un corpus archi
tettonico rientra nel grande 
ambito di quella cultura d'im
magine che • si sviluppa in 
tutta l'Italia Settentrionale ed 
ha il suo centro a Venezia, 
nella pittura dei grandi mae
stri: pittura d'immagini, ap
punto; e non di concetti o pen
sieri. E' ovvio che il Palla
dio ha ritenuto le inadorne, 
descrittive xilografie dei Quat
tro Libri sufficienti a comu
nicare. della sua architettu
ra, quanto bastava non sol
tanto a divulgarla, ma a pro
porla come esempio. Sono gli 
stessi anni in cui si andava 
diffondendo la riproduzione a 
stampa delle opere dei gran
di maestri della pittura. La 
riproduzione a stampa ridu
ceva alla grandezza e alla 
quasi immaterialità di un fo
glio di carta i grandi affre
schi e le pale d'altare: elimi
nava la struttura, lo spesso
re dell'oggetto pittorico; tra
duceva i vivaci colori a una 
gamma ristretta di passaggi 
dal bianco al nero: conser
vava però l'immagine, ormai 
offerta alla lettura più che 
alla contemplazione. 
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l'edificio come un oggetto 1 poli devozionali, era nel sen

so più profondo dei termine 
un architetto < civile ». Sape
va però che le immagini, pro
prio per loro incompiutezza ed 
inconsistenza, non sono sol
tanto prodotti, ma stimoli 
dell'immaginare: le architet
ture , riprodotte nei Quattro 
Libri,, sonò soltanto solleci
tazioni dell'immaginazione ar
chitettonica. 

E' cosi" che Inigo Jones" po
trà fare, sulla falsariga pal
ladiana, un'architettura del 
tutto diversa, legata a tutt' 
altre circostanze ambientali. 
sociali e di costume, ma lai
ca e civile nel senso in cui 
era laica e civile l'architet
tura del Palladio. Può dirsi 
lo stesso dell'architettura neo
classica europea, nata dal ri
lancio settecentesco del cor
pus dei 1570 e probabilmen
te con lo specifico, illumini
stico intento di opporre al 
Barocco un'architettura stret
tamente civile. 

Il termine classico, Infine. 
non indica più un'ideale teori
co né un lascito storico: indica 
un livello culturale elevato. 
un controllato modo di- com
portamento . artistico, una 
« maniera ». anzi precisamen
te quella che si chiamerà in 
Inghilterra « grand manner ». 

Mi chiedo però, e chiedo 
agli storici che cominciando 
da Bruno Zevi hanno espli
citamente parlato dell'anti-
classicismo del Palladio, se 
il concepire il classico come 
l'immagine di qualcosa di per 
sempre perduto, da rianima
re semmai in un'immagina
zione che lo evoca e nello 
stesso tempo lo allontana. 
non sia per avventura, la ra
gione per cui il classicismo 
del Palladio è tutt'uno coi 
suo a.iticlassicismo. 

Giulio Carlo Argan 

Non esistono dubbi sol ri
fiato delle donne italiane. 
nel loro complesso, alla logi
ca della violenza e della guer
ra, anche perché esse sanno 
che la difesa delle loro con
quiste e l'avanzamento %crso 
nuovi traguardi è possibile 

' solo con il pieno sviluppo 
della democrazìa nel nostro 
Paese in nn clima di convi-
\cnza pacifica e di coopera
zione fra tulli ì popoli. I.e 
donne vogliono che sia sal
vaguardata la pace nel mon
do e lo hanno riaffermato 
con forza neeli incontri pro
mossi dal PCI in occasio
ne della ricorrenza dell' 8 
maptio. 

Ed allora, parlare oggi di -
un rapporto f nuovo tra don
ne e forze annate. significa 
entrare in contraddizione? 
Ali pare proprio di no. Per
ché in questi anni. " con la 
crescita del processo di de
mocratizzazione dello Stato 
e dei suoi apparati è venn-
ta maturando nel movimen
to operaio, in quello* sinda
cale e tra le forze democra
tiche una sempre più chiara 
cosapev olezza dell'esigenza 
di coinvolrìmento. in qnesto 
processo, di apparati rimasti. 
prr nn certo perìodo, in nna 
hrn precisa logica di potere. 
estranei al movimento, rome 
le forze dell'ordine e le for-

La partecipazione delle donne al rinnovamento delle forze armate 

L'esercito non è per soli uomini 
ze armate. Per quanto ri
guarda le forze armate que
sta maturazione ha conser
tilo il varo di importanti leg
gi. Stiamo discutendo ades
so in sede di Comitato ri
stretto della Commissione Di
fesa della Camera la riforma 
del servìzio di leva e già è 
stata presentata nna nostra 
proposta per la riforma del 
codice militare di pace. 

In quest'ottica di profon
do rinnovamento che deve 
andare sempre più raffor
zandosi. se davvero voglia
mo che le FF.AA., non più 
egemonizzate da forze rea
zionarie e conservatrici, di
ventino parte integrante del
lo sviluppo democratico del
la società. *i pone il prohle-

. ma dì nna presenza delle 
donne, che pensiamo ormai 
malnro. Primo, perché ri pa
re ginsto rhe le donne pos-

, sano partecipare dal « di dem 
Irò » a questo importante pro
cesso di democratizzazione 
delle istituzioni militari: tap

piamo come la presenza del
le donne rappresenti di per 
sé una spinta rinnnvatrire in 
positivo, ocni volta che que
sto si è verificato in aree si
no a quel momento « per 
uomini soli ». Secondo, per
ché rileniamo illegittimo im
perlile alle donne che lo de
siderano (e ce ne sono) di 
cimentarsi in settori di pro
fessionalità e qualificazione 
ad alto livello, che oggi rien
trano nell'ambito militare op
pure affrontare una carriera 
a pieno titolo nelle FF.AA. 
A pieno titolo, si. perché 
l'accesso alle accademie mi
litari (dove già. grazie alla 
legge 903. si è dovuta toglie
re la discriminazione per ses
so nei bandi di concorso) 
consente il proseguimento 
della carriera ai piò alti 
gradi. 

Su questa tematica stiamo 
discutendo nel gruppo parla
mentare del PCI per arriva
re 5 formulare nna proposta 
di legge rhe risponda il più 

possibile alle esigenze reali 
espresse dalle donne. Con 
loro vogliamo aprire un dia
logo e confrontarci per ac
cogliere lutti i possibili con
tributi. , -

Esistono settori di alta tec
nologia spaziale, nucleare, 
astronomica o di specifiche 
qualificazioni tecniche (per 
esempio l'istituto farmacolo
gico di Firenze) oggi preclu
si alle donne, dove invece 
esse potrebbero portare un 
qualificato contributo e mi
surarsi in spazi (non solo ce
lesti) sin qui inesplorati. Si 
dice che alcuni di questi set
tori non dovrebbero ricade
re più sotto la tutela milita
re. Benissimo. Ma intanto Io 
sono. Ed anche in questo 
senso, é cosa da poco il con
tributo che può. venire da 
nna presenza femminile in 
queste attività? La stessa pre
senza nelle caserme, sulle 
navi o negli aeroporti por
terebbe del resto ad nn pro
fondo rinnovamento di cer

te strutture obsolete, a qnel
lo «-sconvolgimento» che pa
ventano certe gerarchie mi
litari. Un rinnovamento a 
vantaggio di tutti, com'è sta
to in quei reparti e tìpica
mente maschili » di certe 
grosse aziende dove sono en
trate per la prima volta le 
donne - in virtù della legge 
di parità. 

Noi non vogliamo dunque 
preparare alcuna proposta di 
legge che .passi sulla testa 
delle donne, come hanno 
preferito fare altre forze po
litiche: il PSI con la propo
sta Accame o il MSI con 
quella Miceli o la DC che, 
per non perdere l'autobus, 
ha introdotto frettolosamen
te nn articolo nella sua pro
posta di riforma della leva 
rhe delega ìl governo a pre
sentare un disegno dì legge 
per il reclnlair.rnlo volonta
rio di 'un contingente di 
1500 donne in particolari aer-
TÌZÌ amministrativi, sanitari, 
ere. Noi non abbiamo net-
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•un timore di perdere auto
bus. ma neanche vogliamo 
lasciare rhe altri gestiscano 
una così delicata materia sen
za coinvolgere le interessate 

Per questo invitiamo le 
donne ad un'attenta riflessio
ne che consenta loro, supe
rando atavici tabù o rifiuti 
irrazionali. di contribuire 
concretamente ad una seria 
elaborazione rispondente al
la realtà di oggi. Non ci al
lettano certi modelli stranie
ri né vogliamo imitarli, an
che se in una rapida ricogni
zione ci «inno meglio re*e 
conto che l'Ilalia è nno dei 
pochissimi Paesi dove le 
FF. AA. alle donne sono 
«vietate». Deve trattarsi, 
certo, di un inserimento in 
condizioni di piena parità 
con gli uomini a tutti i li
velli, sulla base di una l ibe
ra scelta da parte delle don
ne ed anche con la consape
volezza che ci saranno prez-
ri da pegaret gli stessi che 
It donne hanno tempre pa

gato per conquistarsi nuovi 
spazi. 

Dibattito, dunque, U phz 
largo e il più aperto possi-
bile. Vi ha già dato nn con
tributo Giancarla Codrigna-
ni, deputata indipendente 
eletta nelle liste del PCI acrf-
vendo . tulVUnilà nei giorni 
scorsi. Alcuni degli argomen
ti da lei introdotti non ci 
trovano d'accordo, proprio 
perché siamo convinte che 
anche qui. per l'originalità 
e specificità di quella cultu
ra accumulata dalle donne 
nel corso di decenni, la loro 
libera scelta di entrare nelle 
Forze armate accelererà la 
spinta dì democratizzazione. 
Potrà anche servire a libe
rarci davvero da certe defor
mazioni che portano a consi
derare e militare » sinonimo 
di e militarismo » ed eserci
to ugnale a strumento di ag
gressione e di guerra. 

Qnclle cne vogliamo sono 
istituzioni militari capaci di 
difendere la pace e la libe
ra convhcnza dentro e fuori 
il nostro Pae«e. sempre più 
rolleeate con la società civi
le e in grado di recepirne le 
isianze. In questo esercito 
può esserci posto anche per 
le donne. 

Francesca Lodolini 
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